
  

IL MONTE ROSA 
a cura di  Augusta Vittoria Cerutti 

VIII - La valle di Ayas e la via per il passo del Teodulo 



  

Carta plastigrafica del 
Monte Rosa, del Cervino 

e delle loro tre valli  
valdostane 

Fra le valli del Monte Rosa , 
appartengono al territorio della 
Regione Valle d’Aosta  la Valle 
di Gressoney, quella di Ayas  e, 

in parte  la  Valtournenche.  
Tutte  tre, nella parte più alta,    

sono state modellate dai 
ghiacciai pleistocenici nelle 

formazioni calcescistose  
dell’Oceano Perduto.  Perciò,  a 

differenza di ciò che avviene 
nella valle di Saas e in quelle del 
Piemonte, i solchi vallivi hanno   

forme morbide  e si aprono in 
ampie, luminose conche..



  

• La foto presenta il settore occidentale del Monte Rose con le vette del Breithorn ( m 4160), 
della Roccia Nera (m 4080) del Polluce ( m 4100) e del Castore ( 4230), che formano la testata 
della valle di Ayas . Verso di essa  scendono i ghiacciai di Ventina e di Verra che hanno una 
superficie complessive di circa 13 Kmq ( foto A.V.Cerutti)



  

•Il Ghiacciaio
 Grande di Verra 
 è il  maggiore fra i 
ghiacciai della val 

d’Ayas.
•Ha una lunghezza di 

poco inferiore ai 5 Km  
e una superficie di circa 

7 Kmq 
(Ripresa aerea  effettuata 
nel 1975  per conto del 
Assessorato Regionale 

LL PP ) 



  

La lingua valliva  del ghiacciaio di Verra 

• Compare oggi  all’interno  del grande solco modellato durante la Piccola età glaciale, assai 
ridotta  sia come lunghezza che come potenza . Le gigantesche  morene che la fiancheggiano 
sono la testimonianza della grandiosa espansione che il ghiacciaio ebbe nel XIX secolo : 
( foto A.V.Cerutti)   



  

Il Monte Rosa da Praz-Charbon( Ayas) 

•L’ampia apertura della valle di Ayas inquadra in modo scenografico  il settore occidentale 
del  massiccio del Monte Rosa



  

•La valle d’Ayas, con circa 3500 abitanti, è la più popolosa delle valli valdostane del Monte Rosa . 
Particolarmente interessante, nell’alta Valle e ben visibile nella fotografia, è l’allineamento  di villaggi 
lungo quella  che localmente viene chiamata Traversa, cioè la strada che attraversa  longitudinalmente 
l’alto versante della destra idrografica.  Sono villaggi molto antichi;   i ritrovamenti archeologici  fanno 
supporre che essi già esistessero in età  romana, schierati lungo il percorso  che porta al Vallese  attraverso 
i colli delle Cime Bianche e del  Teodulo. 



  

Più a valle, 
l’Evançon 
attraversa 
l’ampia e 

popolosa conca 
dei Challand 

 A questa ridente conca, spetta l’onore di aver dato il nome alla più ricca e famosa famiglia della nobiltà valdostana: i conti 
di Challant . Molto probabilmente, questa stirpe discende da un ramo cadetto dei Marchesi di Monferrato,  che deve essersi 
trasferito in valle d’Aosta nel secolo  XI. I suoi membri , nel XII secolo, esercitavano in Aosta  la funzione di Visconti, vale 
a dire, rappresentanti  del Conte di  Savoia. 

• Quest’ultimo, nel 1206, volendo esercitare  su Aosta , nodo commerciale sempre più importante, la giurisdizione diretta, 
offrì al Visconte Bosone  il feudo di Challand , che, essendo  sulla strada che porta al  Vallese attraverso i  colli della Cime 
Bianche e del Teodulo,  rivestiva una notevole importanza. La nobile famiglia  si trasferì  allora al  castello di Villa che, 
oggi diruto,  domina il villaggio di Challand-Saint-Victor. Da allora essa , abbandonò  il titolo di Visconte e  adottò  il  
patronimico  di  Challant 

• . Nel 1263  ottenne l’affitto ereditario  dell’alta valle – il cosiddetto Mandamento di Graine – che apparteneva alla  
Abbazia vallesana di Agauno ; in questo modo  i Challant  unificarono  sotto loro dominio  l’intero bacino dell’Evançon     



  

Il Castello di Graine

• Durante il Medioevo , la parte alta della valle dell’ Evançon  apparteneva  all’Abbazia vallesana di Saint-Maurice 
d’Agaune, che, secondo la tradizione,  l’aveva  ricevuta in dono, nel VI secolo  dal Re di Borgogna .  Sul confine 
meridionale , i monaci, nel secolo X o XI, avevano fatto costruire  il turrito castello. La sua posizione è particolarmente 
interessante  perché sorge su uno sperone roccioso che domina il punto in cui, dalla strada che porta al passo del Teodulo,  
si dirama quella del vallone di Graine, che un tempo era “ la via per Milano”.  Infatti,  il vallone di Graine  è il primo tratto 
dell’itinerario che raggiunge il Colle di Ranzola ( m 2171 ), donde si scende alla valle di Gressoney; da questa,  per il colle 
di Valdobbia ( m 2641), si passa in  Valsesia,  possedimento, fino al secolo XVIII,  dei Duchi di Milano 

• In un documento del 1470, si legge “ Il castello di Grane occupa una posizione strategica di grande importanza per il 
controllo della strada del Vallese  e per quella del Milanese; da questo sito dipende la sicurezza del ducato di Aosta      



  

• Il capoluogo dell’ alta valle di Ayas è Antagnod, il maggiore villaggio della Traversa, 
all’altitudine di 1700  m s.l.m.  Si tratta di un  agglomerato  di notevoli proporzione  in cui 
le case si stringono l’una all’altra  secondo l’uso franco-provenzale, dall’aspetto ben 
diverso da quello dei  piccoli e  ben areati nuclei di  stadel   che caratterizzano il paesaggio 
della valle di Gressoney 



  
• Il più alto villaggio della Traversa è Mandriou all’altitudine di 1800 m 
•  Anche esso si presenta  con il tipico compatto tessuto dei villaggi franco-provenzali . 



  

Chanpoluc ,  sorge  presso il 
luogo in cui  il torrente di  

Mascognaz, con una 
grandiosa cascata confluisce 

nell’Evancon
. In passato era  un 

piccolissimo villaggio  
contadino. Nel corso del XX 
secolo si è sviluppato come  
prestigioso centro turistico.

( foto A.V.Cerutti ) 



  

.I Raccards
Sono la tipica espressione della 
architettura spontanea nella  
valle d’ Ayas, chiaramente 
influenza ta  dalla tradiz ione 
Walser  ma con aspetti 
particolari.  In Val d’Ayas,  la 
costruzione  in legno fatta  con 
tronchi incastrati a coda di 
rondine, costituisce , di norma, 
non un edific io a  sé,  ma  
l’elemento superiore del 
raccard , la casa  unitaria.
Questa,  nella parte inferiore, è  
costruita  in muratura per  due 
o tre  piani,  in cui  prendono 
posto cantina,  stalla e 
abitaz ione . A questo edificio,  
viene  sovrapposta la 
costruzione in legno che 
costituisce l’ampio fienile , 
poggiante  sui “funghi” per  
favorire l’areazione  ;  spesso il 
fienile , viene  costruito in modo 
da  sporgere dalla sottostante 
muratura, onde  renderlo  il più 
possibile capace 



  

I Walser 
in val 

d’Ayas

 Inverno nel  
villaggio Walser del 

Crest 
( Foto A.V.Cerutti) 

• La colonizzazione Walser in val d’Ayas sembra  essere stata relativamente tardiva  ed ha riguardato  
esclusivamente  l’estremo tratto della valle dell’Evançon , quello  dei  villaggi di St.Jaques (m. 1690) e di 
Blanchard (1750) e i  valloni tributari nelle località di : Mascognaz,(m. 1650),  Cuneaz (m.2070),  Crest ( m 
1990), Sousun (m.1990), Resy  (m.2080) e alcune altre  . Oggi la maggior parte di esse sono trasformate in 
alpeggi :  per molti secoli, però, fino alla metà del XX, furono abitate  per tutto l’anno da contadini–
allevatori:  costituivano  il record europeo  del  più alto limite dell’insediamento permanente.

• La distribuzione di questi  elevatissimi, piccoli villaggi, è legata  alla rete delle alte vie che circondano il 
Monte Rosa , molto frequentate, da carovane mercantili,  durante i secoli caldi del basso Medioevo. Alcuni 
studiosi ritengono che questa colonizzazione Walser abbia avuto, soprattutto  lo scopo di  dotare le alte vie  
dei servizi necessari  al transito. 



  

Ayas Alemand 

• La presenza dei Walser nell’alta Valle di  Ayas è testimoniata dalle carte del XVII e XVIII secolo  
che oltre ai toponimi  di  Aiax o Ayas , correttamente posizionati , riportano  anche, più a nord, 
quello di  Ayas o Aiaz  Alemand . (  Le carte sono tratte dal II volune di: “ Le Grandi Alpi nella 
cartografia 1442- 1882 ) di L. e G.  Aliprandi -  Editori: Pruili & Verlucca. 2007 )



  

A 3000 m di 
altitudine: 
un reperto 

archeologico 
di grande 
interesse

•Nel  Medioevo, fra tutte le alte vie  che circondavano il Monte Rosa, la più frequentata   era quella che da Ayas  
portava al Vallese attraverso il colle delle Cime Bianche e quello  del Teodulo alla testata della contigua  
Valtournenche . Di quella antica via è rimasto, sul  Colle Superiore delle Cime Bianche,  un tratto di strada lastricata  
che si perde sotto le morene del ghiacciaio di Valtournenche.
•Lungo quell’itinerario, già in epoca romana  e poi  durante i secoli del Optimum climatico medievale, vi era  un 
vivace via-vai  di carovane mercantili,  da e per  i più importanti centri commerciali dell’Italia e del centro-Europa. 
Infatti nelle carte tedesche del ‘500, la valle di Ayas  viene denominata “Das Krämertal” , vale a dire: “ La valle dei 
mercanti.
• Nella seconda metà del XVI secolo si instaurò il più grave Pessimum climatico  della storia:  i ghiacciai presero  ad 
aumentare enormemente  di lunghezza e di volume e ben presto sommersero la parte  alta dell’antica via del Teodulo: 
vennero  così troncati i  secolari  scambi  transalpini. 
•Ora i ghiacciai si sono ritirati ma  a sommergere l’antica strada  restano  le grandi  le morene  sospinte durante 
l’espansione, testimonianza di antichi eventi   che mutarono il corso della storia 



  

• Il versante Valdostano del  colle del Teodulo  ( foto: P. Careggio)
• Il valico, oggi diventato  punto centrale del prestigioso  comprensorio sciistico internazionale Cervinia-Zermatt, si apre nella catena spartiacque 

, alla testata della Valtournenche  all’altitudine di 3300. Lo si può raggiungere direttamente dalla valle del Marmore  o, con un percorso più 
lungo ma meno ripido, dalla valle dell’Evançon , dopo aver valicato  il colle delle Cime Bianche.

• Il suo antico nome in  latino era “ Mons Silvius”; nella parlata germanica Gletscher, in quella  franco-provenzale, “Rosae”: ambedue i termini 
significano: Ghiacciaio . Da  Rosae  viene  il  toponimo “ Monte Rosa”  dato all’intero Massiccio  .

•  Il  cosmografo svizzero Egidio Tschudi,  salì  al valico nel  1538 e così lo  descrisse : :”  Il mons Silvius, è detto Gletscher dai tedeschi perché 
sulla sua sommità  si estende un grande campo di neve  che non scompare mai, per uno spazio di circa quattro miglia. In estate può essere 
attraversato senza difficoltà tanto a piedi quanto a cavallo …Questo valico è molto alto e separa gli uni dagli altri  Seduni e Salassi. (Vale a 
dire: Vallesani e Valdostani ) Sulla sommità del passo, l’itinerario che scende  sul versante valdostano, si biforca in due rami seguendo due 
diverse valli. Una di queste, la Valtornenchia, è sulla destra e porta direttamente alla piccola città di Chatillon; l’altra valle, chiamata Ayas è 
sulla sinistra  e porta a Ivrea “ 



  

Il Valico e le valli che ad esso adducono nella carta dello Tschudi 

•  Egidio Tschudi fu anche il primo a disegnare  una grande carta  della Catena Alpina.  In essa  i toponimi sono scritti in 
carattere  gotico e in lingua tedesca   Al centro dello stralcio riprodotto,  vi  è   Der Gletscher  che è il nome tedesco del 
passo del Teodulo. Sul versante italiano è rappresentata  una unica grande valle  denominata Das Krämertal   ( valle dei 
mercanti) con i centri di Ayezco ( Ayas) e di Chastilian ( Chatillon)
• Lo Tschudi aveva descritto con precisione  i due itinerari che si biforcano dal passo del Teodulo per la Valtournenche e 
la val d’Ayas  ma nel disegno cartografico opera una semplificazione  che ci può stupire ma che risponde alle finalità 
della cartografia dell’ epoca: indicare i grandi itinerari commerciali  quale era appunto la Val d’Ayas  su cui, a Brusson, 
per il Col de Joux confluiva anche  la strada proveniente da Chatillon  
•Nelle carte svizzere e italiane  del 1500 e del 1600  Ayas compare quasi sempre  con notevole evidenza  in quanto era  
una importate tappa lungo la frequentata via per il Vallese.



  

 Al passo del Teodulo si conclude il nostro virtuale tour attorno al  Monte Rosa.
 Vogliamo chiudere   la nostra esposizione con una classica inquadratura  del famoso valico: la bella xilografia  

realizzata nel 1860  da un disegnatore d’eccezione, il  grande alpinista Edward Whymper.                                              

            Grazie per l’attenzione! 


